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◆Accenti autocritici sulla lentezza degli interventi
contro giudici accusati di non fare il proprio dovere
Sì ad una comune formazione con gli avvocati
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Mario Cicala mentre presiede
l’Associazione Nazionale
Magistrati Lepri/ Ap

BRUXELLES

Luigi Bobba
confermato
presidente AcliL’Anm trova l’unità

«I referendum? Sono
contro i magistrati»
Il Congresso: la giustizia non può essere
strumentalizzata dai blocchi contrapposti

■ LuigiBobbaèstatoconfermatoieri
aBruxellesnell’incaricodipresi-
dentedelleAcli inchiusuradel
21mocongressodelmovimento
aclista.Ilmandatodelpresidente
uscenteèstatorinnovatocon
l’82%deivotidaicirca1000dele-
gatidelleAcli. Il21mocongresso
nazionaledelleAclièstatoorga-
nizzatoaBruxelles«perlanciareun
messaggioalle istituzionieuro-
pee»avevaspiegatoilpresidente
Bobba.IlcongressodiBruxellesha
inoltreevidenziatolanecessitàdi
ridarvitaall’impegnopoliticodei
cattolici, invitatianonesserepiù
«indifferentidi fronteallapluralità
dellescelteeaiprogrammi».

ROMA Scontro frontale sui refe-
rendum il cui obiettivo è quello
di «limitare l’indipendenza della
magistratura», ma anche auto-
critica su punti delicati (tempo-
raneità dei verticidegli uffici giu-
diziari, nuove assunzioni, supe-
ramento della prassi ispirata «a
meradifesadicategoriaedigrup-
po»).Epoi,congrandeforza,una
richiesta: lagiustiziacessi di esse-
re «il terreno di scontro politico
tra diversi schieramenti». Venga
assunta e vissuta da tutti «come
grande questione del paese, an-
che per evitare che la debolezza
delle nostre istituzioni giudizia-
rie venga pagata non solo con le
sanzioni inflitte dall’Unione eu-
ropea, ma anche con una recru-
descenza della criminalità orga-
nizzataimportatadall’estero».

Sono questi i passaggi salienti
del documento conclusivo vota-
to all’Hotel Jolly Midas dal con-
gresso dell’Associazione nazio-
nale magistrati. Un voto che ha
visto unite tutte le componenti

dell’Anm - ci sono stati soltanto
dissensi individuali come quello
dell’ex presidente Antonio Mar-
tone - e che forse prelude a una
gestione unitaria dell’associazio-
ne (lo si capirà il prossimo quin-
dici aprile quando si presenterà
dimissionario l’attuale esecutivo
formato da Magistratura indi-
pendente e magistratura demo-
cratica).

Per i magistrati italiani i refe-
rendum sulla giustizia fanno in
qualchemodopartedelle«molte
iniziative politico-legislative» il
cui reale obiettivo èquellodi «re-
stringere il controllo di legalità»
limitando l’indipendenza del
giudice. Un tentativo che avreb-
bepresocorpopiùvoltenellasto-
ria recente del paese e che sareb-
be culminato ai tempi della Bica-
merale. Pericolosi vengono giu-
dicati il referendum che separa le
funzioni tra magistrati giudican-
tieinquirentiequellocheponeil
quesitosulCsm. Ilprimo,perché
«crea le premesse per una disci-

plina» che apre la strada al con-
trollo politico delPubblicomini-
stero; l’altro, perché tende «a in-
debolire l’associazionismo giu-
diziario, che pur tra carenze e
contraddizioni è stata l’esperien-
za attraverso la quale è maturata
nei magistrati la coscienza del

ruolo svolto e
del valore del-
l’indipenden-
za».

Manelledue
cartelle del do-
cumento con-
clusivo non si
parla soltanto
dei referen-
dum.Lapreoc-
cupazione dei
giudici italiani
per il giusto

processo è alta. Sia chiaro: «i ma-
gistrati italiani aderiscono senza
riserve»aqueiprincipi,masotto-
lineano che «senza un adegua-
mento del sistema giudiziario
nelle suediverseparti resteranno

affermazioni vuote». L’Anm
chiede di limitare il diritto al si-
lenzio di chi chiama in causa re-
sponsabilitàaltruiedirendereef-
fettiva ladifesadeimenoabbien-
ti.

Autocriticamente, ma anche
con riferimento al Consiglio su-
periore della magistratura, i giu-
dici riconoscono le proprie «in-
sufficienze» a proposito dell’in-
tervento «tempestivoeadeguato
contro i magistrati che vengono
meno ai doveri della funzione» e
rilanciano il bisogno di una nuo-
va prassi che non si ispiri a valori
dicategoriaedigruppo.Apertura
anche sul problema dell’aumen-
to dell’organico sul quale i magi-
strati avevano sempre fatto resi-
stenza. L’Anm però chiede al go-
verno di stralciare dal proprio di-
segnodi legge le normesul reclu-
tamento degli avvocati. Non,
viene spiegato, per chiusura ver-
so di loro ma perché devono pri-
ma essere affrontate le questioni
di uncomuneprocessodi forma-

zionetramagistratieavvocati.
Nelle conclusioni Claudio Ca-

stelli, segretario dell’Associazio-
ne, ha chiesto ai giudici di supe-
rare «l’ottica della cittadella asse-
diata». «Èvero-hadetto-chesia-
mo sottoposti ad attacchi ma
dobbiamo essere propositivi e
collaborare con le altre istituzio-
ni».

Il congresso ha anche appro-
vato un emendamento che ob-
bliga i vertici dell’Associazione a
non candidarsi alle elezioni non
appena lasciato il proprio incari-
co. Una polemica su questo pun-
toeranataalmomentoincuiEle-
na Paciotti si era dimessa dal-
l’Anm e dalla magistratura per
candidarsi alle elezioni europee
nellelistedeiDs.

Sul documento c’è un giudizio
di Emma Bonino: «È offensivo e
grottesco inserire l’iniziativa re-
ferendaria tra quelle volte a limi-
tare l’indipendenza della magi-
stratura».

A. V.

IL RICORDO

Livio Paladin, l’ex presidente
della Consulta che amava il calcio

■ ANM E
CANDIDATI
I vertici
si impegnano
a non
candidarsi
a fine
attività

ROMA ÈmortoierinotteaPadova
ilprofessorLivioPaladin,expresi-
dente della Corte Costituzionale.
Il giurista, che aveva 67 anni, era
da tempo malato. Nato a Trieste
nel 1933, Paladin era stato anche
due volteministro per gli affari re-
gionali nel sesto governo Fanfani
e nel governo Ciampi del 1993. È
statoildodicesimopresidentedel-
la Corte Costituzionale, dal luglio
1985algiungo1986.

Appena appresa la notizia, il
presidente della Repubblica, Car-
lo Azeglio Ciampi, ha inviato un
messaggio di cordoglio alla mo-
glie del giurista, Dora
Polli Paladin. Ciampi
ne ha, tra l’altro, rico-
nosciuto la «saggezza
e l’assoluta imparzia-
lità», come presiden-
tedellaCorteCostitu-
zionale, e la «sensibi-
lità politica» dimo-
strata come ministro
del suo Governo. Un
messaggio di cordo-
glio alla vedova è sta-
to inviato anche dal
presidente del Consi-
glio, Massimo D’Ale-
mache,oltreadapprezzarlocome
presidentedellaConsulta,ricono-
sce il contributo apportato come
ministrodellaGiustizia.

Chi era il professor Livio Pala-
din? Uno dei più importanti ed
eclettici giuristi italiani del dopo-
guerra; uno studioso, autore di
numerosissime opere di diritto
costituzionale; ma era anche un
uomoamantedelcalcio.

Nato a Trieste il 30 novembre
1933, si laureò in giurisprudenza
nel1955,specializzandosiindirit-
to costituzionale e diritto ammi-
nistrativo. Titolare della cattedra
di Diritto costituzionale all’Uni-
versità di Trieste e poi a Padova.
Qui era anche preside della Facol-
tà di Giurisprudenza quando, nel
giugno 1977, fu nominato giudi-
ce della Corte costituzionale. Die-

de un notevole impulso all’attivi-
tà della Consulta. Fu relatore di
importanti sentenze: sulle cause
di inammissibilità del referen-
dum abrogativo e sulla modifica
delleleggigiàsottoposteareferen-
dum, sul divieto di estradizione
per i reati checomportanolapena
di morte e sul taglio della scala
mobile. Il 3 luglio 1985 fu eletto
presidente della Corte, succeden-
doaLeopoldoElia.

Terminato ilmandato, il30giu-
gno 1986, tornò all’insegnamen-
to.Nel1987fuchiamatodall’allo-
ra presidente della Repubblica,

Francesco Cossiga, a
presiedere la commis-
sione di esperti sull’at-
tribuzionedeipoteridi
comando delle forze
armate in caso di guer-
ra e nel 1990 la com-
missione di studio sul
Csm. Due le esperien-
ze ministeriali e sem-
pre da «tecnico». La
prima nel 1987, come
responsabile degli Af-
fariRegionali,nelsesto
governo Fanfani. La
seconda, nel 1993, nel

governo Ciampi, come ministro
per gli Affari Regionali e le Politi-
che Comunitarie. Allora ebbe un
ruolodiprimopianonelcomitato
interministeriale per la riforma
della legge Mammì. Sempre du-
rante il governo Ciampi, fu prota-
gonista di uno scontro con il di-
missionario presidente del Cocer,
Antonio Pappalardo, allora sotto-
segretario, che lo accusò, insieme
ad altri ministri, di aver questioni
aperte con la giustizia. Paladin ri-
sposeconunaquerela.

Il giurista scomparso è molto
noto anche nel mondo del calcio.
Prima come calciatore nelle for-
mazionigiovanilidellaTriestinae
poi, dal 1986 al 1992, come presi-
dente della Commissione d’ap-
pello federale (Caf) della Federa-
zioneitalianagiococalcio.

Caso Pappalardo, il governo risponde al Senato
Di Pietro: «Si cerchi chi ha suggerito il documento Cocer». Polemica con Fini
GIANNI CIPRIANI

ROMA Oggi si conosceranno le ri-
sposte ufficiali. Sapremo, tramite le
risposte che darà al Senato il mini-
stro della Difesa, Mattarella, quali
sono le spiegazioni che darà il go-
verno sul caso Pappalardo, sul com-
portamento, secondo alcuni censu-
rabile, dei vertici dell’Arma dei cara-
binieri e sulla bufera che il docu-
mento del capo del Cocer ha susci-
tato. Un documento che è stato
unanimemente condannato e che è
stato qualificato in sede politica in
termini poco simpatici: eversivo,
farneticante, delirante.

L’impressione è che questa volta
molti parlamentari, soprattutto del-
la maggioranza, non si accontente-
ranno di risposte «tranquillizzanti»
o che, nei fatti, tendano a minimiz-
zare quanto accaduto. Perché il pro-

blema non è più il caso Pappalardo,
inteso come colonnello Pappalardo.
Ma il caso Pappalardo come espres-
sione di una cultura non estranea
ad alcuni settori dell’Arma dei cara-
binieri. In poche parole, il dato più
inquietante è che per quasi due me-
si il documento presentato dal pre-
sidente del Cocer non ha suscitato
alcuna reazione. Come fosse una re-
lazione che rispecchia il pensiero di
molti militari.

Ma perché quella del Senato si
preannuncia come una seduta poco
tranquilla? Il nodo, al di là dell’uffi-
cialità, riguarda il dibattito e il con-
fronto acceso che si è aperto (anche
all’interno dei diversi schieramenti)
dopo l’esplosione del «caso». All’in-
domani di una riforma che ha dato
ai carabinieri poteri come mai avuti
in passato, c’è chi è preoccupato che
questo riordino determini un’auto-
nomia ancora più accentuata, tale

da trasformare, nei fatti, l’Arma in
un «corpo separato». Del resto -
molti hanno notato - nel documen-
to del presidente del Cocer quello
che è apparso più preoccupante non
sono tanto i vari passaggi, più o me-
no inaccettabili, quanto la filosofia
di fondo che tende a presentare
l’Arma dei carabinieri come una sor-
ta di super-partito. Qualcosa che è al
di sopra e non al servizio delle Isti-
tuzioni. Insomma: paese marcio,
politici corrotti, valori in frantumi,
ma Arma dei carabinieri sana.

La sensazione, come detto, è che
quelle espresse nel documento non
siano solamente le convinzioni del
colonnello Pappalardo, ma anche di
altri. Che, insomma, il documento
del Cocer rappresenti la «summa»,
seppure in versione rozza ed enfatiz-
zata, di valori largamente presenti
tra i carabinieri.

Ecco, quindi, l’importanza di

quello che dirà il governo. Si può ra-
gionevolmente ritenere che in que-
sti due mesi nessuno abbia notato
nulla? Come spiegare il «mancato
scandalo»? Difficile rispondere che
nessuno sapeva; nessuno ha visto.
Se così fosse, qualcosa non avrebbe
funzionato. Certo, nessuno può di-
menticare che il caso Pappalardo è
anche il frutto di una campagna di
veleni. Ma, rispondono alcuni par-
lamentari, grave è che un documen-
to del genere sia stato scritto e diffu-
so senza che nessuno avesse nulla
da obiettare. Non che sia stato diffu-
so, seppur in maniera strumentale.

Il confronto, c’è da ritenere, con-
tinuerà a lungo. Due i «filoni» prin-
cipali: le sostituzioni ai vertici delle
forze di polizia e il pacchetto sicu-
rezza. Nel primo caso c’è da risolve-
re un dilemma: a fine maggio, era
stato deciso nelle settimane scorse,
si sarebbe dovuto nominare un

nuovo capo della Polizia, al posto di
Masone. Siracusa avrebbe dovuto ri-
manere al suo posto, anche perché
appena riconfermato. Ma adesso?
La sostituzione del solo Masone po-
trebbe apparire come un affronto al-
la Polizia. Ma quella di Siracusa non
rientrava progetti. E al momento la
vicenda delle nomine è in fase di
stallo.

Il secondo aspetto riguarda la vo-
lontà di alcuni settori del Parlamen-
to di compiere qualche gesto ripara-
tore nei confronti della Polizia,
troppo bistrattata. Già al Senato un
ordine del giorno presentato da Pel-
legrino, Pardini e Marchetti impe-
gnava il governo a valorizzare il ruo-
lo dei questori. E adesso questa
istanza potrebbe essere rappresenta-
ta da un emendamento all’articolo
17 del pacchetto sicurezza presenta-
to alla Camera. Polemiche e con-
fronti continueranno. E a lungo.

SEGUE DALLA PRIMA

Perché anzi lui ha condotto
una battaglia caparbia con
tutte le armi della difesa. Ma
certamente perché le senten-
ze che lo tengono in cella so-
no figlie di una vicenda in cui
si sono mescolate - senza più
riuscire a districarsi - storie
politiche e personali, rigidità,
desiderio di molti magistrati
di non contraddire quelli che
li avevano preceduti in una
catena non virtuosa.

Subito dopo la sentenza su
questo giornale numerose vo-
ci avevano chiesto una solu-
zione della vicenda da cercare
fuori dalle aule di tribunale.
Lì - era stato scritto - ormai si
era esaurita una strada. Il filo
aggrovigliato andava sciolto
con un atto diverso. Un atto
politico. Da tempo la parola
grazia aleggia su questa vicen-
da. È una parola che Sofri ri-
fiuta e che contrappone alla
parola giustizia. Ovidio Bom-
pressi proprio in questi giorni

- mentre veniva mandato ai
domiciliari per gravi motivi
di salute - ha annunciato l’in-
tenzione di chiedere la grazia
e non soltanto per sé. Ci sem-
bra che la scelta di Bompressi
costringa a guardare alle altre
strade, quelle della politica,
esaurite quelle della giustizia.
Sofri vuole che un giudice di-
ca che né lui né Lotta conti-
nua hanno deliberato l’omici-
dio Calabresi, e che per que-
ste idee - come cantava Bras-
sens - lui muore di una morte
lenta. Bompressi dice che
non sarà la grazia a negare la
sua innocenza. In queste due
frasi ci sono due uomini, due
caratteri. «Nessuno parla per
me», scrive Sofri. Ma le parole
di Bompressi non sono pro-
nunciate «al posto» di Sofri,
semmai «a favore». A favore
di una soluzione ormai quasi
obbligata se si vuol chiudere
questa ferita, questo processo
interminabile, portando tre
persone fuori da un carcere
nel quale neppure i giudici
che li condannano hanno il
coraggio di vederli rinchiusi.

ROBERTO ROSCANI

QUELLA CELLA
VA APERTA

effettuato dai lavoratori di-
pendenti. Mentre non li cree-
rebbe se a scioperare sono la-
voratori autonomi, od i pro-
fessionisti. Resta comunque il
fatto che, indipendentemen-
te dalle motivazioni, dubbi,
perplessità, incertezze, preval-
gano sulla fiducia che la nuo-
va legge possa rimediare, in
modo significativo, agli in-
convenienti lamentati a mol-
ti.

Credo che, in generale, lo
scetticismo sull’efficacia del
provvedimento in discussio-
ne non sia immotivato. In-
tanto per la contorta prolissi-
tà del testo. Montesquieu in
«Lo spirito delle leggi» (la sua
opera più famosa ed impor-
tante) raccomandava che lo
stile delle leggi fosse semplice
perché «l’esposizione diretta
s’intende meglio dell’esposi-
zione riflessa; ...le leggi non
devono essere sottili... non

sono un arte di logica, ma il
semplice senno di un padre
di famiglia».

Evidentemente «sullo spiri-
to delle leggi» i nostri legisla-
tori coltivano un’idea più ba-
rocca. Tuttavia, ritengo che
non sia questo il punto essen-
ziale.

Le ragioni di pessimismo
derivano soprattutto dal fatto
che non si capisce bene quale
è il risultato che si vorrebbe
conseguire con le misure in
discussione. Si sta, infatti, ri-
petendo il copione del 1990.
E credo si dovrebbe riflettere
sul fatto che, forse, non è un
caso se i risultati allora attesi
non sono poi arrivati. Co-
munque, per quel che si è ca-
pito, lo scopo consisterebbe
nell’evitare agli utenti il «di-
sagio» determinato dagli scio-
peri. Proposito tanto lodevo-
le, quanto ingannevole. Per-
ché l’unico tipo di sciopero
che nei servizi pubblici non
produce disagio è semplice-
mente quello che non si fa.

Poiché però, almeno allo
stato, nessuno propone di

sopprimere il diritto di scio-
pero nei servizi (non fosse al-
tro perché si tratterebbe di
una indicazione totalmente
al di fuori dell’ordinamento
costituzionale) il problema,
all’osso, consiste nell’indivi-
duare modalità e circostanze
che consentano di ricorrervi
legittimamente. A questo
proposito, secondo il mini-
stro Bersani, sarebbe utile di-
stinguere tra rinnovi contrat-
tuali e vertenze applicative ed
interpretative dei contratti.
Nel primo caso, se necessario,
si potrebbe scioperare, nel se-
condo si dovrebbe invece ri-
correre a procedure obbliga-
torie di conciliazione ed arbi-
trato. L’uscita di Bersani però
non è piaciuta ad alcuni sin-
dacalisti. Personalmente non
ci vedo nulla di insensato e di
ingiurioso. Anche se trovo del
tutto inappropriata la sede in
cui è stata formulata. Cioè
quella sorta di stucchevole
«bar dello sport della politi-
ca», che è la trasmissione di
Vespa.

In ogni caso, quand’anche
non fosse accolta la distinzio-
ne tra rinnovi contrattuali ed

altre vertenze (plurime, o col-
lettive che siano) sono con-
vinto che il problema riman-
ga essenzialmente quello di
stabilire le condizioni per il
legittimo ricorso allo sciope-
ro.

Considerata la peculiare
natura dei servizi pubblici, so-
no indotto a pensare che tut-
te le persone ragionevoli non
possano esimersi dal ricono-
scere che la «libertà» di scio-
perare per i dipendenti di
aziende, o settori dei servizi
pubblici, debba essere con-
temperata con le «libertà» di
pari valore dei cittadini. An-
che perché tutti capiscono
bene che lo sciopero negli
ospedali, nelle scuole, nelle
aule di giustizia, nelle aziende
dei trasporti, ha delle conse-
guenze sulle persone. Non
può quindi essere equiparato
a quello che si effettua in una
fabbrica di scarpe. Da qui,
dunque, la necessità di regole
specifiche. Ora se, come è do-
vere del governo ed interesse
dei sindacati, si vuole evitare
che la contraddizione tra la
tutela dei diritti di chi lavora
e quella dei cittadini che han-

no necessità di utilizzare i ser-
vizi pubblici diventi ingover-
nabile, quello che conta è
proceduralizzare il conflitto
su due aspetti essenziali. L’in-
dicazione della data dello
sciopero e l’accertamento pre-
ventivo, attraverso referen-
dum, che la proclamazione
raccolga l’adesione della mag-
gioranza dei lavoratori dell’a-
zienda, o della categoria inte-
ressata. Anche per evitare che
lo sciopero venga usato come
strumento improprio di pro-
selitismo o di competizione
tra la miriade di sigle sindaca-
li che proliferano nel settore.
Come, purtroppo, di tanto in
tanto capita. Tutto il resto ap-
pare, francamente, aria fritta.
Anzi, rischia soltanto di arric-
chire la mischia delle cose
che confondono.

PIERRE CARNITI

LEGGE SCIOPERI
EVITIAMO...


